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B^igSf-qy'fJ Redo, che VS. Iiluftri/Iìma aiterà mot- 
J5jKfl5jì^fr3i to P r ' ma !'^ mc veduti ceni Dialoghi 

B^sDra^liIsS permeano, &in detto libro li è com- 
M^^^^/^^M piaciuto di confiderar quella digref- 
l iioncella, che io lo alla faccia i oH. del 

mio libro della forza delia percola, doue io confiderò il 
moto mirto del trafuerlale circolare equabile , e del perpé- 
dicolarc verfo il centro del cerchio vniformemente accelc- 
iato, del qual moto mirto mi ricordo hauetne fcritto à V. S, 
lUuftriifima da Pifa, prima che il mio libro lìitamparte; ho- 




AltllluflriffiBiOy'e&Mtlffìm» Si £ . 




rj ,pcrclieildc!ror.idrelìècompÌacdulocoWadirc.int» 
tofe (trine d.i me in quella digrt(fionc,rmrrouomr)li!i=o 
di in giunger qualdictofapcrfodisEircalle iucilijnxt,, 
f'. i va j- itiiiiTiipnmodalla parte dottrinale, non Dimando 
io comic re-noie .1 iwidioi-jdi ftieiìzcdi irafgredir punto 
le leggi della mede Hu. 

Coim'ociii tei: prima alla taccia 19. de' l'ior dialoghi à 
ir.aiv.miiniiwdic'o negali! , chcilfopradctto moto mirto 
jio-oQet'il'i.rù;;iJjxì-v[ia]p!^ik' pai litolap- , edla quale_. 
wananoalcuni moderni. Quefti", sìV.S. thciogli (trilli 
city:! Si-ntircdirvnnar,coiitcrIfcrifL-cilp3drcMci-rcriiio 
a!l.ii.iL-d?i(|i!Ìiv;i de' limi Pennini:! i luliiiici . la ilimollra- 
7jiiiiCkkibf>u.neJijs;»ÌMi;iitfaÌi ) éhc iù inuiata.il Gal ileo. 
& ;■ !'.idl e , tlie Lia .]ùtlìo ik fuilcro anco "mainiate copie à 
,'t:oi. imiti, t"i"t 1 1 .! Ilìo ì- .liti.i ; dittanti:; .che- lofpazio 
di deità Ipiitile .il (tirar del cerchio, -che locomprcndo 
a udfe l,i proporzione di S.à 15, appunto comeil Padre An- 
iidinlVrifcc. Pcrmolhar poi ildcito Padre, che allinea 
fc» veramente (pitale, fuppone, che il mobile ila portato 
ddrnotoddfcniidiarocno.ilqualdice effer nel mobile* 
per parti dpazionc, etosi vic-ncveraineniei moni il: trafe 
iicrLilmcrm:, non dimoio equabile, inarirardato [iieecili- 
namenre, e ciò dice verificò nei graui cadimi, la ijnai 
propoli?, ioneauìuric egli fottmente per tota kctj.hc fi ito- 
li a altra rag io ne per corifcmar la , che la uia mcM ^ tonta . 

lopci'jlcontrarioirimo,erVerimpo]Til>ile,chc il mot» 
traiiierklcconlcrilo alla pitti 1 .! dalla inrpolta vertigmej 
deUafommiiàtklIaiorrc.òdciralbcrodcllanaije intorno 
akentro delia-terra, polla andar ritardandoli fecondo che 
più, e più 5'auiiidnaal centro icrrcftrc , *Jouc fi [talmente 
abN a^jrtiHiig iirrii^niailimo , in qualunque Juoso dell J- 



di velociti trafucrfalc^pcrconfcgi 



i pilifere Jpazri 



egualiintcnipieguaiiiniu:iiiccrdii, clic egli tra palla: e 
ipltftopannì.cheiìcQnfcrniidaraolEccfpc afcnkeytdaila 
ietti ragione ipcrclic io veggo, che queir impero, c grado 
ài velocità .che fi c coti ferito ad vn mollile , dpuò ben egli 
delwJitaic , & cflingtterc , ò da vn' impeto contrario , ò da_. 
qualche re/ìffenza, che egli incontri , manongià.perchtj 
egli muti direzione ; li che fjucl mollile , che ii muoue co! 
iuo grado di vclocità.icquiJlato, ò per linea retta, ò per 
vna arco tifercnza di cerchio .quando accada , che cglijé- 
plicementeniutilavia.òperriflelìlonc, ò perche egli in- 
eunti il viaggio più-di prima , e fi conduca à cerchi minori, 
eli vede-, cheritietie lame Jcfima velocità, che aueua pri- 
ma ìcosì vnanaue , clic abbia concepito , ò dal vento, ò da 
remi vn detcrminato grado di velocità, qu.tnd' ella firìuol- 
ta.e deferì ue viaggi pili curui, e fi vede , che icorrc col mc- 
demo impero di prima , c lo ileflb fi offerua ne gli vccelli 




il fuo filo per l anello B 



volanti , & in tutti i pro- 
ietti : e chi ne volcffe vn' 
cfperi en za affai iTtnile à 
quella, che noi contra- 
ile» ìamo, potrebbe prc- 
dcr vn pendolo , quale è 
ABC facendo paluirt. 



A' 



D 



' fermato nel palco d' vna 
il a n za , e poirìuolnuido 
detto pcdolo in manic- 
ra'che la palladi piom- 
bo A deferiuefie il cer- 
chio ADE imprimen- 
dole , vn determinato 
A 3 gì*. 



grado di veloci™ , li allora con la mano tirerò il tcrminti 
del filo C lino ad H iti maniera, clic la lunghe zza del pen- 
dolo JiF fiala quarta parte di A B, allora vedrcmodalbt- 
palaFdclcriucrfiil cerchio FG in tempo minore, ctoèJa 
metà di quello, clic vi r itcuaiaiinpii-t' il ccrchioADE, 
e però la velocità in FG iaràlamcdcfima,cheaueua!apal- 
lanelfìto A, c per il contrario allungandoli ilpcndolo da 
G verfo A vedremo fubìto andar. impilando le rcuoluzia- 
ni della palla, mi però con legge tale, che [a velocità in., 
qualunque luogo l'ara la medema, tolto però la varia- 
zione dependente d ali 'auuicin amento, che 6 la palla A 
verfo ilccntro del cerchio AD,ilchenckafonoflro niente 
ptcgìudica. Non meno chiara , &euidcntefaràqueftaef- 
iicrienza;prcndalivii vafoconico.ì cuiia di bicchiere AB 

r- :i j1„ (AIA*. 




IG 



Cilqualcfia laida- 
to ndl'alfeCD.c 
quello li a infilzato 
nel forame rrafucr- 
faleEd'vna Itanza 
FG.econì! vertice 
■inferiore D fi ap- 
poggi in vn forame 
del paui mento ìil- 
maniera , che tutto 
jlvafoiia volubile» 
intorno al tuo alfe* 




perpendicolare all' 
orizontc i abbia» 
poi il detto vafo 



L 



{alto èiicolare H I 



nel qual poiT.i foflcucrJÌ, c gìr.irc uii.ipallottolin.uli legno, 
i d'altra materia; porta poi Ja detta pall.vA rie! l'orlo fu pre- 
mo del vafo in A cominci à ri uolrarfi indente col vafo fin^ 
chearrtui ad vna detcrminata velocità, non h,ì dubbio, clic 
la palla A acquillerà la medema velocità, che Iià l'orlo fil- 
eremo de! uafo A B , cioè fi manterrà, nel medemo légno , 
oterminedel Iato del cono AHC, orafe in qucfto flato fi 
lafcerà precipitar la pallottolina A fino ad H , e fi manterrà 
Jauelocitàdd uafo nelmcderno grado di prima, fi uedrà, 
che la pallottolina arriuara inH non fi fcrmarà nel mede- 
mo lato del cono A C , ma (correrà atlanti fino in 0 irt ma- 
niera, che l 'intero cerchio H I irtfieme con l' arcoHI O fia.. 
eguale, etuttala circonferenza AB fegnoeuìdente, che 
il gi udo di uclocità.chc alienala pallottolina In A,confer- 
uandoG anco in H , è neceffario ,che trai corra Ipazio egua- 
le a quel primo nel medemo tempo d'un intera reuoluzionc 
del uafo, fiche, non perche fi conduce più al baffo alla cir- 
conferenza d'un cerchio minore per quello perde punto di 
quella ticlocità, che aucua; Chi uolcffc poi aflìctirarfi,clie 
Ja uerriginc de! uafo fia egualmente uelocc, tanto quando 
la palla è nel orlo A , quanto dopo elfer caduta in H , fi po- 
trebbe porre un' altra pallottolina inB, la quale , fe dopo 
effercaduta la palla A inH, perfeuera l'altra nel termine B 
nel lato C B leu za (correre auanti , ne rimaner in dietro, fa- 
rà (cgno indubitato, chelaucrtigincdcluafoi uniforme- 
mente uelocc , e fimile àfemcdelima . 

Da quelle efperienze ,e da altre , che lìpotrebbonoad- 
dure,fiuede pur chiaramente, che unauolta.chc ad un- 
mobile lì è impreffo un determinato grado di uelocicà per 
una circonferenza d' un cerchio maggiore, quello non ii ri. 
tardapunto, perche fia ncceffitato a fcorrerperlacircon- 
ferenzad' un cerchio minore» e cerò £ forza, che rrapallì 



.fpaijCguijUinprinpi-^ujliilioQjclatjimnolllbìlc.cht. 
jliitiio^ancn-^i-tiniiiiiciiipicsiKliardiiliuuliucitlctu 
ctivlii mt °n.iii. L . ; 

i^rtgi mi; poidiialopiTUiioneifeionon ra" inganno , è 

pcroicinutìtMitj lidie poHicde ITO inedcfimo mobile non 
iir.peiMm.iiètomtjlljrj, ùpur iH-ctli'jrìo, cheproduca i 
■meiIfliiij.erreujVlit rr:inliiipt'[ fp.i/2i eguali iu tempi 
.«guaJiiiimtrHuiiquc din-dune fì-iiKJ tufticuid, ù curui, 6 
-mu.òrcilelliyòpiii, min-no curai .clic limo, È anco no» 
io,ihe"nunjim5ortj.l'cir(Tra[u!rtLi impreca da principio 
.iltCTnd, quali queir.! je'proiair, pi tl-ìic (inai maire dopo 
■clfer 1 compagna rt.il murili;: l1.i1 proijdeii re .quella tal tur- 
ni , òioipciononi-piinHcm .i.m.i rimane intriruicarnente 
impidraiionrnciioeiicfc ella fòlle dependenteda princi- 
■4>io.in renio, cranio huna, quanto- l'altra è perfeucrantcj 
si fila .natura, quandi) nuli ni ["uno miiicdi mentirò cagioni 
tAcrnc, diti» ritardino. t 
: VencnJoo'raalcnfoiioi'lro.iiailcentroddhtcrra CIi 
circonlcreoiadeliUocquinoiialc EH.&AE fa 1" alleala 
deilirorrc.òpurdeirAIbcrudclktnauc.efuppoilo, che 
i'AEiófieraccoI fcniiili.iiucrroi; C ritenga i! motocirco- 
fttc per fa circo nfcrtn/.i 1- I Uj^lii.idcrcdallacrmaAun 
tallo, conueniamo io, & il P. Angeli, clic tal Moli pano 
-dallacìmn della torre A con due impeti uno commtmica. 
ioli dalla uertigine precede ntcdeHemidiamctro CEA.c 
quello caniJòanwiuèiuroà Scorrer Jpazzj eguali intempi 
eguali,! 1 alito impeto è quello, che egli ila inquanto grj - 
ve «tro ìcondurfi al centro delia terra Cconmoto unilòrT 
menici te accelerato., & in quello ambedue fìaino d'accorr 
do:loloiìcomroutrri',ffihiìori)[rjfuiTfa[e nell'accodan. 
ii.i'hct'rtii fallo ucrfo il ccmru^ìcllatcrra Guada futccfliutif 



inerire ritardando fecondo la proporzione de Ik diftan/.cj 
i!Hi^mro,£ÌotfiippoiioiJic!iuipctotrafucr(ilclbilc aito 
à (c asrav in a n minuto fccorwto d'ora 1 .area A F nella ci- 
tmiìcHa torccalaniloBiktra graie più à baita , nerbi gra 
ria in G, fccgii quiui icori era un arco nùnorr diF ;i ii 
■cgua!càGI> inalrrctantoicmpQ;ccoridotto.ini-ì,fc egli 
irapaflerà nello llcllb tempo nnarco eguale, ad E Le così 
3pprcub.finchcconiloLro;iUen:roC(Ì£Ìii7:-Lj.i3ffjnodi:r- 
roirap«ou-aliicr(ali:,riductiiiji)iiaib.ijuit.'rci e neramen- 
te, le [alinea ABioUc unacanna capace della pillo, di piii- 
bocadentc, io comprendo beniffimo , che nel sirarc che 
farebbe detta caniuinficrriecoHcniidiamctro CE doucll'e 
trafportadaiteitapalladi piombi: dnuunquc fa canna A E 
ficonduccffc.cpcròairnutaA E in FI, aurebbe calato la 
palla Allerto ilccntrti tut;o l<i fpjjsioPG; A inuinù iti 
inDto trafiicrlaje aurel'lic (torio laico IJGminorc dell'ar- 
co AFc nel fecondo tempo condono il lemidiametrocon 



lì 




la liia canna ncliìto M J-J e 
ia palla aniuaia in H sa- 
rebbe in uirtù del moto 
Jrafiicrialc Icona l'arco I 
.H eguale adJ.E , .c minore 
ili DC, e così lutee Tuia- 
jneme, c turto quello ie- 
£U irebbe per net e ffiù, poi- 
e:liclapalla,uogUa f ò noti 
nog lia, t neceffiura à ie o.r- 
rcrc nella lógheiza del ca- 
naie AE nel .quale & rttc- 
Onci prigioniera ■■<: co si la- 
rebbeucro.chcilmotiiiné. 
io rraiucrfalc della palla.. 



fatcbbcrcdmcntcio(rclfodelferm\liiraetra CA, e (bla- 
mente per p a rtidpiz ione ndia palla, di maniera che non- 
pouederebbeia deità pallaio quanto à fe vn grado detcr- 
minato di vclodtà.ina auerebbe à pani ciparn e tanti conti- 
nuamente mancanitquanti glie ne /oflcro comunicati dal 
femi dia metro C A, al motodd quale la pilli è nccdliran* 
obedirc ■ Bc in quello cafo non hi dubio , che il moto milio 
ddlapalla A G H de fermerebbe quella fpiraic .chedicono 
ìlSi?;rt'jrdil : crmat,&il P. Angeli, e così parimente Jcguì- 
rebbe, le all' vfo geometrico iìficcffc vnatalfuppofidonc, 
dot, clic il punto Afcorrcirefcmpliccinétendìemidiamc- 
tro AC con moto vniformemente accelerato, mentre il le- 
nii di ameno AC icone per la dreonièrenza dd cerchio 
con moto equabile. 

Manoinonluunomquc'locafo, perche non fitraitadi 
qlicllaipoicfi attratta del motodclpumo A perii le midia- 
metro A C &c. ma fi tratta d'vncoipo grane iqualèlipal- 
lafudctra.Iaqiialenonì'rincàiu^i. l'cccHinti àfcorrcrc 
per vn canale A E, ma partita dai fupremo termine A viene 
collocata /nitriti & in libertà in vii mezo fluido, fi clic in 
linea A E è colafcmplicementc imaginaria, nè hàcfiltcnza, 
nè vincoli, ne virtù veruna diritener la palla .fiche cllanu 
(cappi djlli direzione A E;adunquc tuttala forza motiua 
iìl ik L'iTt-r allocata nella ttefla palla grane A , li qual nani, 
puòobcdire ad altraforza.ò nccdTità, clic i quella ddl'ìm- 
peto,e velocità che ella poflìedc i ora, fe tal impeto nella 
palla doppo tlli.i t ipictaraildlafommità della torre A, lì 
nuntiuiK' il medemo, non incontrando ottacolo ò impe- 
dimento vcruno.poiche il mezo fluido Aereo fi fupponc ™i- 
i-.irc ion Li tterfj velocità della torre A li, adunque £ impof- 
fibile , che il detto impeto dd la palla fidebiliti, e li: non- 
feema punto, chi può capire, che* in tempi eguali e non ab- 



bis artco à trapanai 1 fpazzi eguali ? è per confequenza l 'ar- 
co IH doucri effer eguale à D G , & allora I 1 angolo HCI 
neceflariamenre fari maggiore dell 'angolo G C A . 

A quello difeorfo fondaco nelle fopradette esperienze 
aurei dclìderato clic il P. Angeli fi folle degnato di far re-i 
fleflione, ilchcaurcbbepotutocauar facilmente dalla leu 
turadetinio libro, &aurebbc infiemeueduto, clic quello 
mieragioni, qualunque probabilità elle lì abbino, non de- 
uono cedere al fem pi ice detto , & all' wj*»rf« , iotrtdt, ì» 
fliBM.chc reca fua Rcucrcnza, fenza produre altra ragione. 

Egiàchecom'cllaucdenonè lauro ridicolo quello eh' 
io diffi .cioè, clic la linea curua AGH non lia fpirale di 
quel genere , che fu fcritto di Franciaal Galileo, non tratto 
già della loro propolìzionc in alìratto, la quale io llimo in* 
gcgnìofiflima, e bella, ma del cafo noltro della caduta del-' 
la pietra dalla cima della Torre in un mezo fluido, che di 
quello iitrarra, e quello è il fuggetto della propolìzionc, 
ora quando quei Signori aucuano alfegnato alla palla un- 
determinato impeto acquilt.ito, il quale dr fua natura è uni« 
forme & indelebile , non aucuano più autorità di allumere 
che il moto trafucrfalc dello fteifo grauc li andane ritardali- 
do,perchcque(loènonpcruilcre, e non dar faldone!la_i 
fuppolizion fatta , cioè che la palla doucITc in tutto il fuo 
progrelfo ritenere ilmedcmo grado di uclocità equabile, 
perche in altra maniera non iì farebbe la compofizione di 
un grado di uclocità trafucrfalc con i gradi crefeenti depe- 
rirmi dalla grauici, ma lì farebbe una'compofìzione d'in- 
numerabili gradi ili uclocità trafuerfali fuccclliuamentc ri* 
cardati con altrettanti della granita crefeenti . 

E quello panni che dourebbe badare per fodisf.ire all' 
obiezioni del Padre Angeli , perche ali altre cofe minute 
alle quali c'iì uà attaccando, li può breuemente rifpondc- 
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re.rfcardindògiidu: dallo beffo mio libra calieri le rif- 
pllcàij.iriefiieoppofizioni.cchcijiL-griindiftcrehzitìiI. 
lefcicnicpureCeomeiricbeallemiitc, le quali applicano 
&Gcomctriaallccofcna:iiraliqual ti 1 Aftrononiia,P*or- 
pfrilH. Malica. Mcccaiiica, &r. in quelle non È IccittMU.. 
riarpurunaliliaba, ni punto alterar il (caio dallcparale 
Dnauolu proferite, cqiuncfo lì dicfijulquintifìè egua- 
le ad ua' aftra , ii hi ciò ad intender in lutto rigore, dotiti 
eiicinquelt'aitrenonè tant'obliga chi amandoti dima/ira- 
ZÌoili quelle e Ile lì fan no per uia di Seni , Tangenti .Segali» 
ti, Logariimi.&c.lcquali poi henefpclib rigoro/amenre 
pjrlimdoiiQnfon ucrc.fi: il pitiche li inoliare,/! èl'auucr- 
tircchc prollìmjHicnrt per quella the può difccfnerilirn» 
fo anca fquilita, quelle tali nufurefon ucrr, perche quando 
fiuQlcflc proceder con quella rigorolìti, hi fognerebbe t.il- 
Éir'aiico Archimede non che Tolomeo per auer egli rap- 
porto ncllaLibra, chele direi aloni de'graui fon parallele 
tiri diJoro; Cosi patirne ne Jidiijniu , b linea, che deferì- 
uè il proietto traini ri alt i.ifci iì:i.> P.irafmla. quand'cìlam 
rigor Geometrico non q, ne può tllcrtalc : ora fcunigliantì 
frafie moJidi parlare bifognachc anche permetta à me in 
quella faenza fifico-iaircni arici il Padre Angeii.pcrriic in 

ria, e quello badi lenza ucnir minutamente adcfaminiir i 
luoghi del ir)io libroclic/iia Reucrcnza G è compilici erta di 
Ultóre . hi . I>ti i ri'-v- '■ ;■;■•.;'■>.■.■ .-■ '.ain. . 

Non poffo poi diluì ii iilrii c Ijiuiu-juìjIì.i .cbemShà' reca- 
toilfentìr che la medicina conno quelli angoli ineguali 
fottcridalmototrJliU Li.iiL icìl.i cadente dalla om;t- 
tlclla tórre alfe rili da me alla faccia i op. fiala varia itici in a- 
tionecon la quale la palla perquoted pauimento, moti ra- 
pendo io capire, clic abbia the tue li uo eoo l' altro, c qui- 



J 



xn «ggothiarartleore in qortnto infelice concerto mi tenga 
qntfio Padre, il quale vuole ch'io" abbia ad imparar or** 
vnacofachtf fci-iiwiin miglp.iiadi libri, Se è tanto triniate 
chelisaancO'l.tttcii.i tic ìì' Vouiini. Chicgga (in Rene-' 
rtìii»iqn»l/ÌMos-ti.illoii][).iT , (!icfc:tiu.!iii(o i tiri dell' ArtiJ 
gli cric larari no maggior brcvci.i in vnamursglia-r' gli titì 
p-arrteriprfiHtamciveclic- irui p;T penili™ lari' faranno laj 
«KuSmipercoua,(!K paralleli ahnuro faranno di ni3 
vigore, ce! gì' altri qiiellt clic più l'aiiukmar.ir.iKi ali r;icf- 
detizaptrpcniliLohiK- lopra il unirti faranno pcreoils piùj 
veemente, e più l'alida, che i più remoli dillaperpendico-i 
lare, e piti intliiiiiri.il iraim , aurei lien io fperuto da!!S» 
nignitàdì l'ualiciiercn/a ehe li (olle eoniniacciur» di leg^ 
gite fino Ilo, e he io [ni at^iunioi à nUtOa volga ri Alma Co- 
gnizione! ,ccheper quantokif.tppianon è flato pWanco-' 
rjlfiitroJaaltri,&e."]iit(k">!amiiura | ,[tciradclmOmerf.. 
ro delle percollc l'atte in Jinerlc ine! in.' fiorii , leoiiàlrnon' 
(on HiifuuM da g[i. itigli dell' jnadenza, come (al vrSOi 
mollr.ulr eretitre , m.i tfa" loro feni retti :o!tte à ciò perche 
io vtdcuo.he quello (olonopb.ill.iiu à fodisraro alladt-' 
Hlollr3!iionefi(ico-ni;!teni;i;k .i ; tirila ,\„?.l<, lìu „ s „ p^iic 
fila Kcutrcnza li Ita prel'a annuita d'irniuurnarediifia-PAiK 
(orequand ioperdecni rifpettiT hò voluto tacere) per- 
che prontamente I? poterla rifpondcrc ,chc Ica! riede <tct- 1 
la Torre fiio'fft accomodati vnalafriain maniera clruaiiL. 
Joprailpranodclloruonre.ctK-lal'ua fi. perfide ri»-e i- l-»L>' 
ptrpcndrcolarrticre Li pi-rcmla fatta perla via obliqua dal-" 
la-pai la vegnente dalla amatidh Torre , -aNora ItUbrza^ 
della percoiralareiibelLìi.imiiurar.uLiirimpctO reale c ■ fi_j 
lieo di detta palla per la via cairn latta infil moto miilo-, c' 
firrebbe «aio ■e§oalii ! nitL- valida riiqtiantoaj f'cnfb r,e^■pi^.. 
d«li^:lia..Tol^rc , come veri» lacinia, ccoiiJflJnknifoollfl' 



farebbe Hata infruttuofa, cridicola, perciò fi! neceflirió' 
prouarcchcolrrc all'inclinazione c (uo fenoli douem an- 
co metter .ì conca il moto non reale, ma rcfpcttiuo . e per- 
che li p.unmcmofugijecon tanta fretti li pcrcolfa irafiicr- 
l.iì-j del ["iiUocadcnie.COn quanta lafcguita il medema {af- 
fo, quindi è che l'impelo trafuctfale rie/ce di ninn uaiorc, 
e io 1. un c nte ri m. me quella p creo [fa clic uieii facci J.il moto 
pcrpL lidio dire ;e qui mi fouuienc di ammirar di nuouo U 
libidi fi!"i.J:L//i di (ii.[ Hciieiciif.j quando mi ri il tace ire. 
l'è ce tiU.uk. Li iielociti tra fu crii le l!c] liilUo f opri linci Dei- 
tà del pitiimento i mi Dio buono ! quinto lari mai quello 
ccccflb, elicei lo (timi arto à ptneriii qualche leniii.de. 
percolTi r in ucriià quando in 4" d'ori il piede della Torre 
c.i, u: 11. Hit 6 -g-. piedi i'iiL'uiiiL-:rici "e J !,i pilla eoi fuo mo- 
ro rrifucrfale Tana ni. irebbe meno d' un dito , rrouiamoora 
intubo i] iìciicti: umano nuocile: porta di! et ni ere quel mi- 
ni i'ai 1 éc in ni 11 il il! t-cccìlo i!i pciei.ili dipendane da Vn im- 
peto m.ii^i'H-c del pi imo d' vii eccedo miiiotcdÌ Ir ^» . 
■ PalToora.ìqucll.ipartc, chchàfcmbiiin.i di yi-.iniliiTi- 
ma afliirdità in maniera clic piò tolto viene (limita opì- 
11 ione di ciechi , clic d.L leni. iti, dico d'i nei- io pini; ime iato, 
che il :'jilo cadente dalla cima della Torre, '■ pur dallifom- 
1111 ;à deli' Albero della Nane, fu ppofbo che gir afferò per vn 
cerchioni adii no intorno al centi'! della terra; parlando io 
lemptc per mera ipoteii) non debba farla Ida radura per 
vili linea di ill^ii. ita nella mede ma Torre perpendicolare 
lilla lii;'enieit icri-e-lre , ini elicla quella delibi de ni, ire, li 
the la via apparente di tale fet-fa non vada drittamente al 
centro, ma deci ini dal fc- mi dia metro terre fi re , al quale fu! 
principia eri viii:.i ; e "critncme non uiego clic quello mi 
h.i adombrato in maniera, che doppo finita lailimpadcl 
mio libro ili cagione clic io alterate , e l' ipoteii, eia linea. 



non per que- 
11 depcndada 



errede/criue II fupradetrn grauc cadente ; r 
fio ITpuò negare che il commun concetto i 

uerligi.i m-ii prclo niun.icu: , ,i di e luride rar a( 
quale c quanti doure li !i; elici 1 Li demi/iou dd fjffocaden- 
te dalla linci perpenceolai e alj.i Ìlipl-: iicieiciTdhe, che (e 
ciò auilli-ro faisu li i .lvl'liIi-.to clii.irici , tlic (mniliante dc- 
niazioncd.ill.iperpi.-iidjeiiLirr , q imi do anco ella vi (bllcj, 
perla fui pitto le /./.a ia rcli li e affo lutarne me inoflcruabile , 
il che per intender tliì irmi ente aJopraremo la uicdcma fi- 
gur.uli prima , nella quale la Torre A E Ci alta 140 piedi, c 
quella (1 iuppor,_M giy.nn lo! lem i din meno tcrrdfre CE 



pcri'arcoEHd'vn 




id'equxnoiblein 
ra che la Torre liconduca 
nel (ito H M & in quello 
tempo vna palla di crctaj 
cadérne dilla fomraiià A 
arriuarcblic i 



Gola 



rrafucrfalc, il ci 
equabile è mifuraro dall' 
ArcoAMedall'impcto 
delenfiuo perla perpendi- 
colare A E, dico ora che la 
. palla non caderà prccila- 
mcnte ncll ' infimo lieo H 
della perpendicolare all' 
oriiontc HM diffegnataj 
ncll a facci a d c 1 la To tre, ma 
cheanticiparà qualche poco/corrèdo perla linea M Odo- 
l n-:kl,,c:lerl , arcoEOequaleadAM è però maggiore di 
EH. deue ora inoltrare che il de diamente HO periato*- 
• pie- 



piccolezza noti può cflcre oucrLialii''e . perche pollo che? 
il femidiam et ro terre lire CU Su =jj 67458 piedi romani- 
amichi & «Tendo la Torre E A alia 240 demedemi piedi, 
•ina) proporzioni- li ala C 1: .1II.1 A C: .ikTaucr.ì l'arcotcT-» 
KflreE-Htfvn minuto primo d' i<|ii inoliale. ili' arco A M 
trapanato dalla cima dilla r .i n-, il 411.1! fraiiurofi 13 in 4" d'- 
ori: orjfupportendolT l'arco H R clfcr «797 piedi romani, 
it* verri 1" arco AM, òpurc E i.) piedi «757. ^adunque 
l'ececlfo H O ciena il clT<.re I } 11 .d'vn piede, ciui d'viL." 
ernia di piede, operò menu il' vn' oncia di piede. Snppa-' 
fio£p>eftti,thi ù punto vertalo in <]ueita furledi efpcritmtC 
Jàbi'niffimothcin vini tanta alri-z/.i noiivifonodi'igenze- 
«hcibafbiio à poni i fu LVtir iurte le dil'ìculiA che vi fono» 
delle quali perd-inie vii iiL^^m iial'ka.ì dir quello ,die li- 
vna pallai di piombo v, i\. li piceni 1 1.ikiar caderda! niedc- 
1110 luogo della iommirà ifcllj Torte, e quello fi £1 cri coil. 
quanti Svoglia regoli , (brami fermi, e qua Ili u odia altre 
cofecbtpeoibifconoil v.i<;:II:ih1i!Il' mani , non lucccderà 
inaiichela palla la leeond.ivuli.ic.ifLUi nel tnedemo luogo 
dipi-ima;, an ora pili iiutui ,ui a pili in dietro, era alla de- 
lirai Se oraaì la fmiitra ; chiù occifiodc di chiarirmi di que- 
fli^iflxculiaqairidopcr altro fine feci vna piramide di fta- 
^obeniccmtornata, e lultraia, la qual tra l'orata nel ccn- 
frodella fuabafc, efolpefa dal ino vertice con vnfottilfilo 
tMllabeazidi tre pkdidoiiiiulaiiiai li cadere (opra il pa- 
Éiinentonelqiljlvicra iald.itovii ago netto pcrpi-ndico- 
IsmiDmcairOrizonìc, e mentre die il pendolo j)cndra_. 
tjoicra inermi, ci" agocorrirpondeTia.il forame inlcrior del 
torto di «agno li accomodo vn regolo di legno inchiodato 
a!! ori W vìi MUfjìiiHj iiirl.ij'irit innun preci fo douc pafla- 
ua-il filo , il qua] poi do ucua addii rare , e diili-gnarfi il liso 
4due douewvadMtaiJiil vcrticediiletto cono, atcioehc ca* 



d cn ci o dou effe a n d a re Ad i n R ( Ésrfì n c i ! ' 3 n o fotta polio ; pre« 
pacate quelle cole mi prouaiio . e molti amici preferiti àia- 
fciàc cader iidetto cono.c non ci potè riufeirper vna mar- 
ttffitinriera à farsi che s'infilzate nel detto ago, mafempre 
deci/nana ora verib vili pine, ora vcifo vn'airra, e quello 
freccile non folo quando conte ditali tencua il detto cono, 
ma quando anco fi laici «poffare per vn foro intagliato ncl- 
iadettatBUolettafùperiorcikilincdcniQ liirreflc quando 
legato tifilo col «monella fuprema rauolctra parendoci, 
che egli (lede quiete c non don. IdìjiIV punto , allora gen- 
tilmente con le forti iei ne li tr.-inoiu il (ilo. ne doppo tante 
diligerne, cp,i?Kn^.il ii ]'oHihi!egi;i mai far cadérli eoa» 
in quclfito douc prrcifatncnic la tcnliorie, e direttilo ne Jna 
pcrpcndicittarelodouciiaconduiTCida qticfìo conchiuliv 
clicòtjUeli'innoleiuLil.iltitiiiurc , e 3 frazione che produ- 
ce nella mano il l'empiile battei- dell' artcricdclle dita, è» 
per non poterli mai allicurji celie nelmedemo inflantc lej 
dita, che llringono vn corpo pollino dilagarli, fi che il cori- 
tatto pofleriote d'un dito non cagioni qualche fpinta, c(ì- 
milmentc il taglio dt-IU i'.nì-i. ine i ncendo incontrar da-j 
una parte il filo cfcuotcrlo qualche poco prima, che Top- 
pollo taglio concorra.! troncarlo, è certo clic per qualche* 
duna di quelle , o k>!r:d:_vi;; eaiiiO^; :-uòdarfi una Scalfì 
al detto corpo cadente in maniera che ora uenga fpinto 
ueiioruaa.or.i.uerfo l'altra parte. Eancoccrtoche que- 
Ite minime diluizioni i".:t!c i:il prj nei ;ii<j decrebbero raoln 
tot molto oAcriiabili, e grandi quando la caduta ibfle da-i 
luogo-più alto ,e iollcuato , fi clit dalia cima della Tonti 
ài 140 piedi partendoli miopatia con una minima, et infen- 
Ji6il3girazionc]aicralc, che ì incurabile e pur forza cho 
intanto uiQggioaccrcfcendotì.diucnga in fin e molto no ta^ 
ttUeJadjgrelfiojidaliegno.Qnd'clla direttamente doueiut 



cadere; non patio d'altri accidentali abitazioni, che può 
produr l'aria laejuai non mai fi troua all'atro tranquilla, e fe 
que Ilo e uero, come è ucri Rimo, panni di poter conclude- 
re che quando anche DÌ folle qualche deuiazionc nella ca- 
duta del graue nella fuppofeione della Torre ò della Nauc 
moffa, che inogni modo ella non porrebbe efler oflcruabi- 
le , perche quella .elicerà meno d 1 un dito fecondo il coni- 
poto fatto farebbeocculratadallc mag glori deuiaz io ni ac- 
cidentali dette di fopra. 

Orabcnchc quelle cofe mi pareflero atte à feufat ladct- 
tadeuiazionc,tu!iauia coni' io accennai mi rimancua qual- 
che fan polo j che però aneti doui penfato ai lentamente, mi 
par ue,cheragioneuohnente li poicua dubitar della conclu. 
iiOne canata da me, ma non del fu riporlo principiai cioè 
non parendomi di pon.-rilLibri.M C die l' impeto rrafucrfalc , 
tolqualefipartclapicti.iil.i'IacimiuUlla Torrc.fimanten. 
ga Tempre del medemo uigore, in ogni modo quanto più 
s' auicinaal centro da una nuoua cagione non auertita pri- 
ma dame, ne.da altri può rifultanic una diminuzione d im- 
peto trafucrfale quanto spunto ni bifognapcr far sì chela 
palla non abbandoni il femidiamerro nel quale cominciò ì 
inouerfi . 

Mà prima è neccftirio ricordar qiiL-1!;! naturai proprietà 
del moto circolarci! iiualc hi (acuità d'clìmdcrc, Se allon- 
tanate i mobili dalla circonferenza, nella quale primari 
moucuano per una linea retta tangente il ce tch io nel putirò 
della fcparazione, qualunque uolta accada, che il mobile 
fi fpicchi dalla detta circonferenza, cosi uediamo un fatto 
portato dalla uertiu ine nini 5,i;u, dunque uolta fi (lac- 
chi da quella, quel precedente impeto circolare degenera- 
te in rettilineo lenza però punto declinare, cioè lenza far 
ni un angolo con la tire oc fetenza precedente, nella quale 



prffflaflmoùeuaToratYrcikla (jùcilo ricciiuto commitnefc 
mente come co fa certa, Sieoidcnrr, quand' io confiderò li. 
etnia del Ih Torre 11 Aibnudi Nani: A giiarc intorno alce*! 
rrodcllaTcrraCwlfrmidumctraCApcrlacirconf'cicn^ 
la del cerchio inanimo I) A, iocomprendo, che il fallò, ò: 
palla collocata oc] la cima A, anch' egli in virtù della verti- 
ginecircolarcD A pofliedcilmtdcnio impeto, c velociti 
cheaucua la cima della Torre A, accadendo, chela deci 
ta palla il fpicchi dalie ti i cu di ibi la foftenem in tallito^ 
cioè clfendoabbandonataiii vnmc7.nniiidc>parneccQaria, 
che cai palla dcbbacontimiarcl' impelo acquillato per la_. 
vertigine D A, non più perla circonferenza del cerchiai 
AB, ma perla retta linea AH tangente il cerchio nel pun- 




te pefiot 



rilA,L-qiK-[lil (1 fllà nu- 
midi,, così, ringhia, 
. ino, che la palla A iìi_. 

nó abbia punto di (>ru- 
l ,; i i,, l iu.l'.ULLL,::;i.Liii.il 
cciiTioddlaierraCal- 
lora non mi pollo io da. 
re ad intendere, clic ab- 



bandonandoti la palla- 

ua nella circonferenza 

abbia ad cflfl cllrufa.. 
djll'imlieto circolari* 
DA pei la tangente A 
H ,C IKTtllc ì]u.i:k;o '.ti 



ne fuinco dadue diuer- 



cù inorine, cialchcdunadiloro là il Tuo vffìcio feriz'a Impe- 
dir l'opcrazion dell'altra ,c quello (uccide non folo qui- 
tto ambedue ([tingono il medefimo mobile verro la mede- 
ma parte, m.ì anche quandofiniuouono verfo terminicon- 
tiMiij ,c i;ii.!ii.1ìi lìiiiii'iu'ji) per ii ire/ /ioni inclinare fra di 
loro , coiti' io dichiarai nel miolibro della forza della per- 
colTi, cosi la palla li parte dalia cima della Torre, ó Albe- 
ro A couducìmpciidiuerfidcpendciiridadue diuerfe vir- 
tómoriue,vnjfièla!rafucilakdc|)c[iilcntc dalla vertigine 
precedente 1) A , la qualcdi fua naturane! punto delti fisi 
paragone del (alfa dalla Torre deue continuare il Ilio mo- 
ro per Uretra tangente A H, l'altro è l' impeto dclccnlìuo 
vcrlo il cenrrodc-llatcrraCdcprndcntc dalla naturai gra- 
nir,! .ir detta pilla ,c cìafchcduna delle dette virtù moriuc, 
e impeti è ncccliario che produca il Tuo naturai effetro len- 
za impcdirrvnaaralrra.cpcrò concliiudo, chenondu- 
ucuo io fupporrc, clic la palla (piccata dalla ci ma della.. 
Torre A douefle continuar ladircziondcl Tuo moto perla 
ci io ri t e re ma del cerchio A ìi, o peraltro a lei concentri- 
che, ma folamcntcpcr la retta tangente AH, e per altre li- 
ncea lei parallele, Ik in quelle douer veramente mouc dì la 
palladi moro equabile, cioè trapaiTar (pazzi eguali in tem- 
pi eguali , c perà legando le parti A E, EFiFG, G H egua- 
li fri ih lord ni maniera che da (di ed uno dei detti fpazzifia 
rralcorfo in i"d'ora, e da i detti punti tirate le fcganii fino 
al cenrto, le quali taglino la circonferenza delccrchio A B 
nei punti I,K,L, ili e poi legata la retta E M di 15 piedi 
romani di que II ielle ilkmidiamctro tcrtcflre infieme con 
l' altezza della Torre ò Albcrodinaucfiipicdi 11367708, 
e poi la F N ila 60 piedi , e la G O 13J & HP J40, 
che e 1 altezza di tutta la Torre , o Albero di nauc , dico 
the il vero moto della palla comDofta dal trafuerlalc , e 
dal 



dal dcfccnfiuo ftfjripcrvn4curuarii.ua peri punti A a M, 
N, O, P,c cosi in qualunque luogo la palla cadente anderì 
radendo il mcdemo!cmidi.uii[:;u rnlportato, cprrcon- 
lequcnza la medema linea diifegnara nella faccijdelIaTor» 
kj perche nelmedemo tempo d'i" che l'impeto rrafuerfa- 
lefjjingne lapallaper la tangente A E, l'impeto della gra- 
uita la trnfporta perla legame EC daEadM, cconftiru- 
ifcctal feganic EC con la tangente E A vn atiguloacuta 
per ctfer l'ango lo E AC rettone! medemo tri angolo. Ad u- 
quefe dal pumoMtiraiò due perpendicolari cioè Mitfa- 
praAE&MSfopraAC verrà ad ell'eril moto E M obli- 
quo fopra il piano irnaginarjo MB,c però E M faràcom- 
poBodi due moti per H lì .& per K M i quali fari eguale in, 
potenza; adunque il mo:o orizonralcpcr la AB. verrà f«M 
matoperilritkamé;oEli,tpciòr,t ■ -iulrcràil moto trai- 
ueifaleAIl òpureSM , &ildcfcenlÌuo farà mifnraro da- 
'ti M. Nel medemo ni jdfi nel .line iU-l tegnente i" d'ora^ 
ilritìraincnlofarà F T e la leda TN.mi non prestamente 
propottìonale a iprtd 01. ii:r,)nr, liei' angolo ATCè più 
acuto che l'angolo AEC.clo IleiTo li .lene dire ne gl'altri 
luoghi e tempifcguenri.c perche nel tempo CÌÌ4'' d orala 
verrigìncehefi funpone nel femidiametro A Cnon trapaf- 
fanel cerchio maflimo piùclicvn'arcod'vn minuto primrji 
c nella quarta parte di detti tempi Itorrc fola inente archi di 
i 5"&in quelli per la lor piccolezza pei efler vici ti illuni al 
comaitoAnoD difendono Ici.mgcntida i loro archi in., 
quanto al ferito. Adunque potremo dire fenza cnor ftnlì- 
bile the nella medema letame 1: C lù collocata Iapjlla,& 
|a dirczion dell) Torre, ò Albera di naue, ecosì intuite^ 
l'alttircciuiti.FCGCHCiadunqucin tutto il rranfira 
perlacuruiAFIcmpre [a palla tridente lì uoucrà colloca- 
la rafciirc li medema Torre, ò Albero di ti.uic per la mede- 




ma linea retti perpendicolare all' orli ónte; Inoltre perché 
le lecanri in vn'arco clic noti ecceda vn l' non fupcrano il 
/emidi. imetro C A d'vn eccedo notabile moftrarò,apprcHc> 
poterli prender la E M come eguale alla IM.cperò nel pri- 
mo tempo d'i " d'or.) .mera t raion l"n [,i pallaio fpazioIM 
dalla cima del la Torre di 1 5 picdi.c umilmente alla fine del 
fUucgucntc 1 "d'ora aucrj t;alcf>rl"u discendendo la palla 
dilla chiù della Torre K lo fpaiio K N di fiepiedi precifa- 
mente eguale ad 1 : N, e così diremo de gl'altri feguenti 
f pazzi, Se in ciucila min ile.! li vt-rilìi ' clic fuppolia laverà 
ttéinedcl femi diametro AC la palla cadente da A non mai 
filce^dalmedcmolcmidiameiro, e ciò li dcducedaduti 
fllppdliiionirióarliiiui k,.ii,.i!i : un:> .ilici le che vfanoprÉi 
deri Geometri , ma aliai conformi alle leggi della natura, 
perche è cola natura le, come lì c der:o, che la vertiginecir- 
colareconferifcaad vii mobile dopo che li c fiaccato dalla 
rircófcrcuza vna direi. '.Mine et-:; i linea per la tangente, co- 
me li è detto, e di pili è all'ai c.'i Mirine alla cóiirctudinc della 
natura, che vn gradii li velocità aeijiii (tato perii mòto prei 
cedente nò polla ct'ii limarli e'i altro nrogrclfo che vnitbr- 
mcinentc veloce , & e juahilc 1 cioè che 111 tépi eguali traf- 
corra (pazzi eguali 1 1 ;i: Lil.in. Ln : : j c^li li troni tió incó- 

' Non niegopcròitlie le la caduta di tal palla fi conrinuaf- 
k fino al centro della terra C , che allora la palla cadente fi 
allontanatcbbcpcrgrand'inteiuall-idalla faccia dèlia Tor- 
re, odal lem idi alile tro , col quale cominciò àmoucrli.nì 
le cadute continuare botto ad aucr la mede ma proporzio- 
ne duplicata di i te, u,': de' loro tran [ir i , inaile! si miro ci li 
tali ine gualiti per la loro impercettibile diminuzione ven- 
gonoadcfferinolferu ilnh al lenir, , come le elle non vi fol- 
lerà, pere hcjeaoft re Torri, e Albert ili N, tue per altre, che 



Àc 



fimo, non poflan palTar U lunghezza di 240 piedii la quale 
fcefa finalmente non ricerca iunior tempo chc^'d-ora. 
Scia quello tempi) non !i r!a!ci;ric dal Icmidiametro AC 
perl'ipoteliptùdii; 1" nel cerchie, niiiilimo, e perche que- 
llo ek l'in: parti fmn v ì L -i ni rfunc al contatto, n6 manifcfta. 
no quelle ìiicì;», ili! 1 cileni rigore G 00 me [ri co vi fono per 
ClTer troppo piccole ,il che li fari palefccosi . Confideroil 
triangolo H A X, perche l'arco Ali è d'vn minuto primo, 
farà l'angolo AH Sgradì 89. ^'prendo dalle tauolc tri- 
gonometriche il leno retto dì tal 'angolo 99999996. di 
quelle pani, delle quali il leno tutto è locooocoo.efup- 
po(lo,ehc la retta ungente AH ila 6797 piedi romani 8c f, 
vcrralarcrtaAXadclfcrc 6797 piedi ,5^., cpcrchel'ar- 
co AB è maggiore de! Tuo leriorc:to ri A però l'eccello 
della tangente A H fopra il fuo arco A B d' vn minuto pri- 
mo farà meno d' r! ' JO .li j'i -.li-, r peru mt'nod'jTi H' vn'on- 
cia di piede, ciotu/j mn.j-c ili ila l;i >ifciza«' vn foglio 
di caria, differenza.-: ili durameli'.; impercettibile, c quello 
faràildifcoflamcntoileila linea dei [a leda della palla dal- 
lafacciadelbTorrcBP: èdunque m.mifcfto cheintuno 
l'arco A BdVnon il pi.tr.i iliicei nu c ihfcolUmenro veni- 
nodella palla cadere dalla ijcciadrlla Torre 1 òdalla li- 
nea perpendicolare all' Orizomc in erta disegnata, f anco 
mamfclto che gl'archi A 1 , 1 K, K L& L J) benché fecondo 
il rigor Geometrico vadano feem andò, tutta via quello 
minime, e fottiliflìme diminuzioni faranno a Boi uraincmo 
iiinollerualiili. 

' Rellafolodaconfidcrarcla vera quantità de gli eccedi 
.Ielle leganti fopr.l il lei mJi.i memi quali fono E I,F K,GL, 
■&HB,e ballerà computar la dilleirii/a 11 ]', maggior di tut- 
« le precedenti, perche l'angolo AC BIÌ fupponeelferd'i 
jninuto primo fari il quadralo del feno rutto À C eguale al 



rettangolo l'otto i! fe-no di gradi 89. 59/ che è fenofecondo 
dall'angoloACB.cfotrolafuj fcgantcCH 5: 4 tal feno 
fecondo 9999999^ di quelle pirti .!dk- quali il fono tutto 
è tooooooooi adunqucdiuiCo il quadrato del feno rutto 
per il fopradetro Tenone vera 1 000013004 fegante dell' ar- 
co d'vn minuto primo, c pcròrccicQo HB farà quattro 
parti folanicnrc di quelle, che j] feno tutto è 1 oooooococ 
pere bela A C comporta del le mi dia metro rerreltre , edell; 
altcziadcllaTorreè 13357708 piedi romani : adunque 
1 1" eccedo HBfar.ì ^|d' vn piede, gl'altri eccelli poi C L , K 
F, Se E I, non hà dubbio che vanno fempre più, e più- fee- 
ni.mdo in manieratile EI viene ad effcraffattoinolTcruabi- 
If, fi che fecondo quefio computo l'altezza del la Torre P B 
vrrcbbeadcflcri }9 piedi & vn oncia , ma ella fu mifura- 
r.i dilu.cntcmcntt.c li rroui'i 140 piedi, adunque altri po- 
rrcbb-forpe[t;ne elici! dc::o eccello 11B di i 1 oucic di pie- 
de on è cola clie fi polli mandarci moine, come piccola. 
Si inoferuabile: tuttoquclto concedo liberamente, ma di- 
co che la cagione chedcueoccultarc il fopradeno liurio 
depende non dall' aucrcrratoncllemifuredell altezza del* 
h Torre, mancllc mifurcdei tempi, nei quali la palla ca- 
dente mifuròle dette altezze, il che le io non m'inganno , li 
può (.'udentemente pròiiare in quella maniera. Suppolto 
che la palla cadente dalla timi della Torre tacciai! tranfito 
11 Pdi 140 piedi io 4"d ora.dinuudo quinto tempo aucra 
bi fogno per feorrtre piedi :;o 8t vn oncia . Egli è tcrto. 
che non hi bifoguo tempo maggiore di 3". 59"', e 31"".? 
d'ora, perche li (parai pallai! da grjui'i allenii anno fri loro 
duplÌL;u:ifirnpori.ìoncdi-'tépide detti ti aliti, li che Udiffe- 
renradi 1 1 oncie hà bifoguo d'vn tempo affano impercet- 
tibile per trapalai lì ,,-ii.>è di 17"" ; d'ora , fuppofto quello 
qual'Vomo potrà in vn pendolo tanto piccato odimi re, & 
' affi'- 
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■ delP.StehmodegliArigelipublicara con-. 

nento del P. Riccioli; nella qua- 
e dalla facciala 70 .fino alla 79. 
~ "* procura c!i diiL-niÌL-r il P, IììllioIì iuoniae-i 

ilrocórra le 0 pj.«>iic ion i Ci-i^li da me nella faccin i i del 
mio libro della Forza della Pcrcofla, c benché l'artificio 
colqual procede il Sig. Manfredi iihjihIIj ina siipofta ila 
tale che potrà chiunque leggerai! mio libro riconofcerlo , 
iurta via mi pi.: ire di r.ikuilo zeciò , the ì Lettori indirle- 
remi fiottano liberamente farne giudizio. 
" Siamo in vnaconrroiiertìa meramente naturale, ir la ca- 
duta pcrpcndicolar all'orizontc d'vn faflo , trapalando 
f pazzi in duplicata proporzione di quelladri tempi . e per 
eonlc^iii/iiza prodiiri-ndu U- piivoilc lupi.; il piano orizó- 
tulc proporr, turi ali .ilk 1 1W vdoat.i ic .] ite fio lu legno ne- 
ceifario che la Torre col fin ilo ii.t primi della vertigine cir- 
colare: e perdi e il ['. Riccioli allirilcc da tal e Iperico?, a- 
r mdimollrjzionCi&cuidcniafifico-n— 



i efler tal moiocircolarc ; io dubitando non della 

concluderne, ma della forza, & energia del fuo argomento , 
ce reaiilb. faceta m del mio libro della forisi della pcr- 
cottadìmanit'dlarc, chcii onfolo all' argomento del P.Ric 



doli non eonuengi il nome di de mondai ione ;&euidc tizi 
filicor mite miti e .1 , ma clic eia atì'u!ii;anu-ntc paragolifnjo. 
affumendopcr vcravnapropo/iziouc, la qual'ioriòdimoJ 
Aram eflér /alla, &è,chc la validità, ò energia della pcr- 
cofsad'vn corpo grauc debba fempremai milurarfi dal gra- 
do dell'impeto reale, efilìco, col quale il detto graue viene 
ad incontrate il corpo j che riccuc la pcrcofla, cqucfìol'af- 
fcrmail detto P. vniuerfalmentc fenza niuna eccezione^ 
eomefi vedenti Tuo Aimagcilo nuouo , ncliarua Aitrono- 
miarìformata.&inqurffarifpoftadclManfredi. 

Io perii contrario di morirai nel mio libro delia percoffa, 
clic il rocdeGmo corpo rhoffo con vnmedemo grado di ve- 
locità può produrre pcrcofle inegualifóinc fri di loro, e rat 
volta dì niun vig ore, e cjucfto per due cagioni ; prima per il 
iito ditetto ò obliquo, col qua! vienriceuuta la pcrcofla.. i 
poi per il moto deìmcdeGmo corpo, il qual deuc eflér vrtta 
'co ; edimoftrai che la forza della pcrcofla (aita perpendico-. 
larincntefoprail piano \ Jt.-.f'ilt-, c fermo de u e elice 

mi/orata dal femplice yraiki di vlIolii.ì, o il filale il ptacii- 
zicnte lì muoue, e quando la dirczion del moto è parallela 
al piano l'oggetto, allora non li farà pcrcofla veruna; mt. 
nell' incidenza obliquala validità della pcrcofla vena mi- 
furata non dall' impeto afloluto, creale del mobile^il qua- 
le fuppon ghiaino add ina rfi dalla linea [tetta del hl'o moto ) 
ma da vn impeto molto minore ini l'unito dalia fublimità 
della caduta, ò purdalfeno dell'angolo dell incidenza. 

Circa l'altro capo dimofirai, clic non deue mifurarfi la 
forza della pcrcofla dall'impeto reale, c filicò detpercuzic- 
tc, ma dalla velocita re latina , cioè con l'ccceiTodcllafuL. 
velocita fopra quella, con la quale il corpo, che patilrc hu 
pcrcolTa, fi muoue verfb le medefime parti , c quello poi è 
fogget.ro à molte varietà fecondo le direzioni de i moti 



i6 

d'ambedue ì corpi , pcrcittieme, e percofTo , 
. Ditutrcqucileeofe.comc io diltf.il P.Riccioli, e poiii 
Manfredi non ne fcccrcafo veruno, mUtcttcrofcmprc /al- 
di, ohe la forza, e validità della pcrcofla anco obliqua è 
finta fopr.iif pautmenio non (labile, ma mollo verfo le me. 
c "- delimc pani i che dcbhamifurarfi dall' impeto reale , e fili- 
w ' 7 càlici corpo pere uz iente : c poi accanto accanto fai! Man- 
fredi menzione della varictìdclle pcrcolfc per l'incidenze 
C„. oblique ; Stanco confciVn.chcnon dal motoresio, a iìiìco 
7> del percuzientc, mailalmoto rcfpcttiuo, cioè di quello, 
«61 quale la velocita del perenzioni e fupcraqucHa del pcr- 
eolfodcbba, mifurarlì li validità della pcrcolla . E qui non 
ieggo modo di poter kulan! Manfredi , perche fe qucftej 
cole le fapeuano, come non nefecero mai menzione ? éfe 
l'annoapprcfcoraiiamc, perche non farne capita le, e fer- 
irtene tiene per non metter me inneccllir ì di rilpt>ndere_,, 
cmoftrarcvchc egli non le lù interamente capite re liberar 
Sè dalla necellitàdifarricorfo à quelle formalità fcolafti- 
che, deludendo la forii delle mie dimollrazioni meca- 
AttUtfq Si-;:»- Iw'-notjij^iJ wr^i((.;,!t v.tt'ìvj^,^ 




Ora io per non replicar Icco- 
fc ferine nel mio libro micòn- 
ten tarò d accomodarmi al genio 
del Manfredi , it qua] li pregia di 
fiiotofar follmente con l'cfpc- 
rienze, e non con i capricci dei 
Matematici, ila com'egli vuole, 
t e vediamo in quella figura per 
chiarezza maggiore quando il 
corpo. A fi muoue con un detcr- 
minato grado di uclocità per Ia_ 
direzioucDE) emifuraio dalla 



É 



mBrfemaTtìln'iiofn liE', t poi in* 'Cauti ampoduirQqualè 
FG'J il cinsi ricccti Jii'pcreoflj in E ; non hi dubbio nrhc fi 
può foppOrM il corpi! : (KiI.IIl- , e lirmo .chericcuiriirl 
foaetcorpoA' lt ' ìni: - li " 11 " !ii:,iL ' l, " i t' Jil0 mondano,* 
.Uoralipiiòlaiiii'trfidfl G in .hucrìcinmieicriiiolgero 
cutuarc fc -pC rp eo d ( caliU-uicnte all-i li n ea. O £ , o'patjlìoU 
alla mcddun.i, ò pur i n s= LJn . Nel- "primo 
1 n rideika perpen dicolarc l'efperie n- 
a ,chc ia percolili, il fuono, la rottura) 
|"D ò altro cilena tilt produca il corpo A è il maG 
fimo, che dal iuo grado di uelociti putii ci- 
i eionarli.pcr il contrario quando la linci del 
...nòto DE è piralklaallaiupcrficicE.G.dei 
(■«òrpo fogReno, allora lì uéde> che lo llello 
grado di ùclociri D E non produce percouia 
ueruna, ma heirincÌdcni;i oblii[ua , quandei 
la linea del ino r» D E fa angolo con Uiuperfi-; 
eie C E del medemocorpo (óggeuo , allorafi 
ciperi mentala pci-cona minor della muffimi-, 
cuien addili Li D C pcuirndii olire al piano 
CEmitura della percortaoblùiuj, iti manieri chele la DE 
folfedoppia dcllaDC il medclimo corpo A conio Urfli» 
grado di oel oditi li E farebbe li 
pt reo W oblicjua nella lupcrhcie 
CEpiùdcbolc limerà, che non 
farebbe la pcrcoflà.prrpcndicor 
A? lotencllalupcificicl Gii 41:11(1 



/empie ial- 
di dicendo .chele validità delle* 
pacofscdeuoncuernropbjiio- 




■iati a gl'impeti réali.c filici del percut ìenre; Se vltimameme 
aflcrmachc lcpcrrolTcfartedalmcdemo grane con la (tef- 
favelocilà.condiuerfcincHnazioni farebbero lepcrcoQ'e 
proporiionaliagl^ingolidcllcderteinciinazioni.cofaial- 
tiimna, come tiòdimoftrato.ccomc egli le nepotrà chia- 
rire eoa i'cfperienza adoperando angoliuonacutilljnii.mà 
di molti gradi. 

•iFacriamooracheiicorpo {oggetto FG non ftufermo, 
e non af petti nel medenjo filo dell' vniucrfolaVcnutadcl 
CorpoA.equi parimente il medemo impeto DE del cor- 
po A farà pcii'iile i : n : kì l i [1 1 1 : i l i roridi» le varie dirrziuni 
de! moto del corpo F G.edi più fecondo .che riccueri Iti 
pcrCólIè perpendicolari ,ò oblique. E così felafujieriieicj 
FG fotte perpendicolare alla direzione del moro D E, o 
fuggtlfe il corpo (correndo per la fletta direzione da E ver- 
16 M,rrouerà con l'cfpcricnzail Signor Manfredi, cheliva> 
iiditìdellapercolla/aràniifuiaianon dall'impero filìco.e 
reale DE, ma da! lecce Ilo dell' imp eco D E fopra la veloci- 
làdellafiigaperEMdclcorpoFG. E cosile ia velocità 
DEdelcorpoArofl'ccgualc della velocità EM del corpo 
FGiallorj non rrouarà tua Signoria né pere offa, nèfuono,' 
nèrotiura.nè ammaccamento veruno, male la velocità D 
E delpcrcuzicnte farà doppia della velocita EM del corpo 

E ercoQb, allora la validità, ci energiadi tal pcrcofia tarcl)- 
eprecifaracniela-mcrà diqueliachciifjrcbbc nel corpo 
F.G, quand'egli fu ife affo lutarne il ce immobile . > 
- Taffmmoordalla.litua2ioneoblicjiiidcIlafiipcrflcieFG, 
«faccia mola. mobile verfo lemedeme patri con il corpo A 
io maniera, clic partendoli ambedue corpi A, & FG da j 
punti D, StC arriuino ambedue nel punto E, equini il cor - 
Cur F°Avrri l'altro F G nel puntoElì èperfuafo v fti marne u- 

7ì .' tcilMarifrcdichGkvaiidiUdcUapcicou'apecU via obli- 



non 11 hi generalmente à mifurrire dall' impetri réalc.dcl 

pcrcuaicnre A.nìmciin in tutti i e .ili J.ill' impeto relaiiuo 
cioèdairrcccnodell'vnofopra dell'altro, ma'dal gfado 
della rrfifknia col quale il corpo F C impedifee, c raffrena 
l'impeto del pcrcutkntc A.epcrcheinqucfto cafoilcor- 
poFG benché t'yli li m ii' ni.i [iti Li tinca C É con vfllocirì 
canale òirtBggiorc dcll.i vtloL-it.i I) lr,ttittauia impedifee il 
piogrclM.&iliranfìrodclcoijoApcrlatincaDE.el'im- 
pcto impedito ncceisariuiiii titc '>[>: im pi-reotcndo, «£ro- 
ducendo [uono, adunque è iil-lcìì.ii io che egli produca^ 
percofia,iI gratinici:.! t]u,ik preciùmnirc farebbe mifura- 
ro dallit fublimità I) H , cioè da un impeto dello itefio cor- 
po A elle feorrcise lolpaizio D H.èpercotefjc in H per- 
pendicolarmente nello fìefio tempo, che egli trapafsa ]o 
IpaiiuDEnciriiicideniaobliqtiii.ancotchcilcoipo log- 
getto (i iitoucl'jc ohi onta [mente con qualunque Hcloéità.C 
' li chiarirebbe il Manfredi quanto quella cfpcrienza li 



ronfioi 



in lem 



Olir' à ciò r molti la fu perfide F G del corpo che deue ri- 
tener II percufsa in maniera elio 
Hi perpendicolare al piano fog- 
gertoll E, e poi mouaniìd' accor- 
do il corpo A da D, Se ilcorpoF 
G dal rermincC della perpendi- 
colare DC /opra CE, crei mede, 
mo lcthpo quello trapani la bnfej 
CE.equcllo J'ipotcnufa DE dei 
triangolo rettangolo D C E.alloia 
p incontrando ileorpo A, il piano 
F Gtrastcrito in t fecondo BUS 
fredi douerebbe tarui una percofsa mifurata dall' ecccfso 
della vdocitilJEfapiariiripctoCE.ecoiìfciaDErbf- 




/e doppi» di CE, lapcrcoffa , & il f nono verrebbe ad effec 
la meli di quello che farebbe il medemo A fopralafu- 
perficie F G quando ella ricciicfic il colpo perpctidico- 
furmenic, & immobilmente in tallito, e pure fappia il Si- 
Gnor Manfredi clic non vi farà percoli veruna , c così [ro- 
llerà con Mpericnza . Se poi il piano chc.tcuc rìceuer la^ 
pcrcou'atrjsfciirodaCinErice- 
uerà perpendicolarmente I 1 vrto 
per li D Esilara parimente lavar 
iidiià della percolfa non farà mi- 
furatadall cccclfo dell' impetoD 
Efopra CE, ma dalla terzapro- 
porzianalc delle due DE, &DC 
latiual Temprcmai farà maggioro 
della differenza delle fudctie ve- 
locità i per eflempio fe 1 ' impeto D 
Elblfoiioppiodella l'elogili I) C 
allora la pereofla fatta pcrpcnJicol.iimcnie in l : G ùrebbe 
Jj quarta parte di quella clic farebbe il medelìmo corpo A 
conia velocità DE fopra il corpo F G quand'egli immo- 
bilmente, perpendicolarmente riccucffe la percoffa . 

Oi'eu'cndornrrcquelt.ccofcccrte, & elidenti perl'ef- 
periciraa.epcrWmi >ilr.i/iuni n-ii«lii:mio à confidcrar i 
mendicati rifugi del Manfredi per mantener in piedi la ftia^ 
ditno(lrazionc,& cuidenza ri li co mai ematica . 

Suppollo che il moto obliquo recitante dalla vertigine 
equabile della torre, c della fcefadcifaifoconinotovnifor s 
manente accelerato , iia in quanto al fenfo v ni forni emente 
veloce, dice il Manfredi col luo macrtto chetai impeto ob- 
liquo del fallo cadente inniuna manieri potrebbe prò dite 
le percalle fopraipiinioriiontalid'inegualforza, e vali- 
diticornlpoiidentiàqucUecbc farebbe ilincdclìmo falla 
aliando 




Il - 
quando difcendcue per la femplicc linea perpendicolare^ 
allVarizoMc, c flendo II torievel luolo (bolle , ma farebbe 
iiftclllsriiichc le [■■LTi.-fjjil-r oblique riti primi quattro fecon-: 
r.ui or. i non foITcro differenti .Ira di loro, ma uniformi, e ili 
mi energia, e fogjiugnc quello auercuidenia parte fifi- 

porre matematica. L'cuidcnza matematica fi riduce al- 

l'operazion dei triangoli in virtù dei quali fi mollr.i che ne- 
ramente il uiaggio obliquo ì proMlmamentc uniforme & 
equabile,!! cheiion gli e flato già mai negato. 

L'euidenza tifica dice lui tfir finditt invìi ìniaisitnt 
•amniiftlt diluiti miti de ittifi dalìitf*tkf>h\<htmtnriftt 
- B ? ahi /tendo diW impeti wtlU (erte/fi d' vntltrcctrft iheftri- 
84. minti atntrtfii ttttulmcntt l» veliettl dil muli ni qwtltfi viene 
ti csniMin; e quella etuttala.fuaeuidcnza, e tutto lo sforzo 
della fiiadimoflr azione, 

A quello io replicai alla faccia 1 1 j del mio libro della., 
pcivoli'.i tilt- il P. Riccioli. illiimi: iiji.i Lof.i Mila pereuiden- 
rc, eroiche lenalittirldeUc prrcolfedcbbanmilurarfì da- 
gli impeti filici , e reali obliqui f oprai piani orizontali, di 
di più dichiarai in quakafn l'energia della pcrcoffadeutj 
eflcr mifurata dall'impeto tìfico obliquo all'orizonte , egli 
dimofirai che quello follmente fi può ueriticarc allora die 
il pianoclie riccue la percofla non uà in uolta , maèlhbile, 
cioÈafpJttalauenutaobliquamentcdcl fallo nel medemo 
Uro dello fpazio mondano ; ne quello balta, ma fi ricerca- 
oltre à ciò the il detto piano clic riccue l'urto, fia perpen- 
dicolare alla linea del moioobliquodi detto (affo , Stallo- 
ni far.l ucroche le mifurc delle percoffe ucranno mifurarej 
dagl'impeti li; k": . c reali ili .iciro (alicvc però le pcrcolft» 
uerrebbero ad cOcr quali uniformi fri di loto ; ma noi non 
fiamo in quello cafo , poiché il piano (oggetto orizontalo 
riccue IcpercoOe oblique, edipiù non è lt abile come il 
Padre 



Padre fuppone, ma Icòrre à iravierfo uerfoIenicdeDme* 
parli ueflo !e quali (corre il fa Hi> obliquamente , c perche* 
intalcafodimoìfrai ionc-lk |>ro(>ufiiioni 44,45, jj,e 57, 
clic la validità il clic pcrcofse debbono mifurarli , non dall' 
impeto fi fico, creale obliquo, mada vn'alrroafjai minore 
qualèquello che farebbe nella femplicc caduta. Quello 
ftcfsopoiiorncccnnaidifoprachcfcncpotcua il Manfre- 
di chiarir con l'cfpericnza.la quale da per fc fkfsa èba- 
ftanteà' conuinccrla fitlfità dell' afserzionc del P. Riccioli, 
ne perchè il Manfredi lì faccia da femedemo ombra ne ab- 
bi voluto veder ò pur almeno nominar le micdimoArazÌo< 
ni, non porrà perà negar quel che fi vede, e fi toccacon mi- 
no, cioè che lapercofsapci- lalincaDEfatrailal corpo A 
con la flcfsa velocità DE nel piano FG perpendicolare 13 
lamalfimapcrcofiamifuratadallalincao dall'impero DE, 
ma nell'incidenza obliqua foprn il piano CE ò [labile ó pur 
trasferirò da C in E nel medetno tempo the riccuavna per- 
cola afsai minore di quella, e la ftia mifuravicn adefser 
precifamenre la retta linea pcrpcndicolarcòimpeloDC. 

Qui vien ora il Manfredi, e dice : effer tu vtnt nwgi- 
ttiuine, e /inaine, ihimtueniltfiUfalftf'r un* fiutine» enr- 
mi, &'mclaul* fipn C trinimi mi fingliUmtthc ubbia feri qmtl- 
U fbr&dcti ptnnetertehtMertbbt fertilmente fi miaefftftr ii»t 
fcrfeniiitttrtatt iri^iMit,e fragni, fcirkqainiùaqaeqmRi J 1 "- 
fffifiZimtrtBÌHertH in iHnlll mnfiiiltjaikhedans miri- 
mtnetmenic , ì fifiiimtnu imftfòbllt ì lui , feri & 3 mili'iliri ili 
finifi •mgudizie.ein i qaiUdiit lairne Mai, etifterp ftmbn ptf 
io memrfifìttmtatt mobile un eri acnlgfifuiii iti impefòbt- 
titi. 

Tanto che la redarguitone cheluilà' alle mie dimoftra- 
lioni, &efpcricnze fi riduce af parer fuo, c di quelli fuoi 
■unici di finiflimo giudizio . 

E Mi 



itliencdciocredache.Ipartrfuo.eitanyfuo^mi- 
ci . =i 1 1 : =31 nu> giudei-» fia di fupr™.i r c veneranda automa. 
,„.,,;.;.,■,:,.,«.!.>« lui stendi d' ati et porre il f uo 
ffiSfoegiudiaioaqudlo della luiin.e ti con «dis- 
ino ci'- didi natura moltra nelle cfpericnze, alle quali lui. 
enoìdobbiaiiwlorrnpwd, de die veramente (on contra- 
rie alfuo parere, e de funi amici di finilTimo giudizio, Wo- 
Bucrà pur cl.e confili! la falliti della ina opinione, il che io 
non dubito che egli fari per fare minandolo perfona (ince- 
ra, Sitnator dell» verità. 

ChcpoiMpcrieiwa Ila contraria al fuo parere glifi* 
vrouatobaftantementcne occorre replicarlo dinuouo, e 
Per maggiormente conuinecr la tallii «Iella (uaiffen». 
£ alla l'acri ^ 

/i.BMilAWBMM'/l'fP Miti glillHII dl-l .lipifi-fi 
nwMTtìi «umetti . •'!'&"* Il ■ ™'«'< ■ if"""""" 1 ' C*™* 
* tf òàtkm«CTtfitr*tt»ftt*Kl» àirimfHIKiUptwJf. .£ vf 

t \„. m *,cb*?*n™*!< «tfuMMMlmmtl* viUiui M 

, Ai pcrc.fi , r /i fé «£«« ™»* mptifl *m 
uUliff «A, • « tiCnifictnii 

. chenuJ(ùlL-..al i.-.ioiwe ta,:o .alla, eln-.Telri.-i.do i t ve 
UieiradclpcrcuEicntc non follmente idi. ricke Icmpre^ 
«wi-r attok-oruioik-ll'ein-iL'.i.'. della petto/sa , clic per il 
contrario elle faranno eguaìmcntcvalide, Maitre voltt- 
mentre a l'imi«::i d-.-l r t-KLU lente- vanno crrlceudo k |;cr- 
cofseuaiinoi.-tra ::ido, e laiiJiicriJo, e finalmente findtt- 
conoaluulu. ' , 
■ E prima il ideino inabili A i.i.-:-c.:'>t;t obliquamente* 
foprailpianoCScolgradodclT impeto falieos 




locirà del tnedemo 
mobile la qua! lìaFB, 

clinazion minore fo- 
pra il inedemo piano 




E 



D 



CB.con la quale ui 
facciasi} una ocrcoQi( 

produccua la minor 



ÙclociraAB. Facciati come l' impeto F B all' impeto AB, 
cosi FG fcjiodcli'.m.'.ni'j I 'IJ< • .ni icrn> d'im'altr'angolo mi- 
nore il qua! ira fi D iti rat a primi la E B eguale allTE, il, 
. perchè il medefìrnograue fpinro con due ineguali imperi 
Fli .& AB produce le permise fatte pc rpcndicolarm ente- 
si l medefimo piano R Ummobile nel punroB proporli^ 
iuliaIleucIor.ÌrdFB,& A B, e Tono rali impeti cgualmem 
teinclinatial piano io:'?;it<> li ( . ; adunque lapcrcofsa ob- 
liqua fatta con l'impeto L Il nitrati pi anu B Calla percoli* 
obliqua fatta con i' imneto A B l'opra il inedemo piano fli 
come la perpendicolare FG, alla perpendicolare AC. cioi 
cornei impeto FI! all' impeto AB ( perla iìmilitudincdoj 
triangoli FGB.Sc ACB1 poi perche 1 1 pc reo fi a obliqua (at- 
tadal medefimo grauecon I impeto F R,ccon la direizione. 
F H (oprai! piano C B alla inanima pei co fsa (atra perpendì- 
colalméte fopra il piano (labile ita come G F ad F B. ò pure 
adE8,& la percorsa Oitfuma fatta dal medemo mobile con 
l'imptto^edirczioncEBpcrptndiailarmitc loprail piano 
(labile alla percola che e.li/.i „l>l io irniente fopra il piano 
CBflàcOfneEBaLl K ll-àdiimiiir per l'egualità ordinata la 
percolsa obliqua fatta con rimpcro,c direzione F B fcpta il 
piano CB alla pere olia obliqua the eglifJ colmcdemoirn. 



£ 



peto 




I 




1 



pctoEBperla direzione EBfopra il piano CBfti eomcFG 
ni E D.cìoè come il fcno dell' angolo FBG al lenoJdclT an. 
goloEBD.cioècomelimpctoEB, aH'impcto-AB.òpure 
come FGad AC.pcr la qual colale due E D& AC faranno 
egnalì.e però la percolar obliqua del medemo mobile Fatta 
có 1 impelo AB fon ra il piano 11 Clara eguale alili pcrtofsa 
obliqua fatta con l' impeto maggiore E B [opra ihncdcuio 

? Per far poi che l'impeto miaorc AB produci maggior 
percorsane! piano foggcrioBC di quel che fìa perfarc l'- 
impeto maggiore F.lidd mcJtmrj mniiilL- l'opra ihucdcmo 
piano bada inclinar qualilic p.x'i più la direzzionc EB 
ucrfoilmcdciimopi.iii.i ! v r -., (a^ndo in Comma ebo 
l'impeto E Ball' impeto A ii abbia maggior proporzione 
ehcnonnàilicnodcK'.ii^.iloFliC -Haio deli'angoloE 
BD.II clic poi li JcducL- r'.icilifruK.iiiifiiTc dalla dimoftrj- 
zion precedente, Scarriuaudolinaliucnte ad addatrarH la., 
direzzionc EBfopra il pianofoggetto DBcmani(c(ìo,che 
Hmedclimo mobile fpinto con l'impeto minore A B per- 
cuoterà il piano fl C uni llii li^: ^i.ì liiifuiju dalla perpen- 
dicolare A C, ma poi .ut n (tini.! I.i lui ne Ionici quanto fi 
uog!iapcrcfscrpar.i!:t!.'.;d piami luc;e:to non ili produrr 

Equeftofucccdemiiirtiidclla fola obi iq iuta dell'inci- 
denza .mefcob'amoci ora il moto del piano che d cut ri ccuec 
laptrcofja.fuccedcrannole mcdefimerolé.e bailcràfola- 
mcntc additarne qualche calo. Mouaiiil mede fimo corpo 
con due ineguali uclocit.i AB minore, & l'B maggiorili 
eperla medeGmadirezzioncF AB, fcilpianoHB, obli- 
quo ad FABriceua ambeducle percofse nelpuntoB, ma 
co nquefl a differenza che I a pcrcofsa fatta con l'impctpA 
BforiceuutadaJ piano ftabileHB, naUpereoi» fiuta eó 



rimpctoFBfia riccuuta dal piano HB agitato trafucrfal- 
mente i;oii ino :o,c qui di il ante i fe lìcOa da 1" Oad HBeon. 
rimpctoPHnclnicdcmo tempo, che corpo pere udien- 
te fi trasferite da F in B , al- 
lora tirata la A I perpendico- 
lare ad H B farà per le cofej 
dimnltratc , & efpcrimcnta- 
tc la AI mifura della pcrcof- 
fa obliqua fatta con l'impeto 
_ _ A B j ma il medefimo mobilej 

HI B con l'impeto maggiore FB 

non farà ninna percolfa fopra 
il piano HBagitatom-foIcmcdcfimc parti come lì èdet- 
to di [opra. Cosìfipattchbcro anco far mille (trauaganic 
. con [e quali lì proli:: Vi!', r fjlCilinui , dir qualunque volta- 
l,i vclc.cit.idci pcraizientecrcftc, debbaanco crcfcerla- 
validità, Se CHLT5Ì.1 dei],) )ktco;T.;; la onde (ì vede non rf- 
fcr fondata l'cuidenza filici del P. Riccioli fopra vn'in- 
duzzioncvniucrfrilc per tutti i moti de i corpi , eperòcl- 
I.l lira falla prcla in quella fua vniuerlalità , anzi uichHj 
adeflcrfalfa preeiiamentc in quel cafo appunto che hi bi- 
ffano il P. Riccioli nella fuadimolliaiionc, e perche cjuC' 
fìa è la propofiiion minoredellaiuadimolìrazionc,bifo- 
grieràche il Signor Manfre di confetti, che lia paiwlogif- 
mo, enoniiimoltraziane, &: cuidcnzafifico-rrintematica. 

Molt' altre cole vi farebbero da conlidcrar in quella rif- 
polli del Manfredi , ma perche elle tutte facilmente paffon 
riliiiMi-.l da ci .liei: ed uno che lei-cri il mio libro della For- 
za della pcrcolTa,però non (tirò ad aggiugner altro per 
no:i 1 1.1 (cri ucr buona parte del detto mio libro, maeflendo 
t:;!; :;àdiuulgaiomicontcnioche i Lettori eruditigiudi- 
chino quel che loro parerà intorno ;1 quella control! erfiai 
cquiperfinelarìuerifco aBèttuoiamcnte. 

Mcffina ij, Febbraio 166S. 



